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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CASA MILO. Milo   (3’15”)

Milo, sdraiato sul letto, legge un libro. Sulla copertina si scorge il titolo: 

“IL GRANDE GIGANTE BUONO”. Accanto a lui una pila di altri 5 o 6 libri (non si vedranno). Milo ridacchia, poi ride apertamente. Infine vede il bambino.

MILO
Ciao, tu! Come stai? Ti aspettavo per farti vedere questi libri che ho comprato lì da te, a Città Laggiù.

Accipigna, ma sai che avete dei bellissimi libri per bambini, voialtri? Basta entrare in una libreria – meglio se è un po’ grande – e andare agli scaffali per bambini, per trovare storie così belle e figure così belle… 

che i grandi se le sognano, ecco!

Guarda, per esempio: questo che sto leggendo racconta di un Grande Gigante Buono che fa amicizia con una bambina umana. La va a prendere di notte, affacciandosi alla finestra della sua camera da letto, al primo piano.

Tutti gli altri Giganti del suo popolo sono cattivi, con terribili nomi schifosi, che non te li posso neanche dire da quanto son schifosi, e mangiano i bambini crudi e cotti. 

Lui no, lui è un gigante vegetariano: per sfamarsi mangia solo “cetrionzoli”, che sono specie di lunghe zucchine schifosissime con un saporaccio tremendo.

Ma per dissetarsi beve lo “sciroppio”, che invece è una bibita buonissima, con un nome bellissimo, che mi ricorda le Bibite Squisite di noi Folletti Luminosi!

Be’, per fortuna no, perché questa ha un effetto tutto diverso… Un effetto che… (ride) … be’… che a me mi fa morire dalle risate!

Te lo dico, ma… se c’è un grande che ascolta digli di tapparsi le orecchie, perché i grandi qualche volta non vogliono che si dicano queste cose.

Allora: lo “sciroppio” è una bibita frizzante, molto frizzante, con molte bollicine. Ma siccome è magica speciale, le bollicine nel bicchiere non vanno dal basso verso l’altro, ma dall’alto verso il basso! Proprio così!

E la stessa cosa fanno poi nella pancia.

Ecco, seguimi bene, ora. Tu sai che quando bevi una bibita molto frizzante, le bollicine d’aria vanno su in alto, dalla pancia alla gola, e fanno fare… dei ruttini, no?

E più frizzanti sono le bibite, più si fanno ruttini.

Allora, se invece le bollicine vanno verso il basso, che cosa si faranno?… Sssss! Zitto! Non si dice!…

Milo non riesce per un po’ a parlare per le risate. Quando ci riesce…

Il libro dice… (ride)… il libro dice che il Gigante Buono faceva dei voli… Partiva in volo come un razzo!

Altra crisi di risate. Quando riesce a ricomporsi…

Basta, folletto, o volerai via anche tu dalle risate!  

Ecco, e questo non è un libro di barzellette, attento: è uno dei più famosi e bei libri per bambini che siano stati scritti lì da te a Città Laggiù!

A me piacciono tantissimo i libri che fanno ridere.

E anche quelli che fanno piangere.

E anche quelli che fanno paura.

E anche quelli che fanno pensare.

E anche quelli… be’… qualche volta, per distrarmi e riposarmi, anche quelli che non fanno una pigna di niente, e dopo che li hai letti te li dimentichi in cinque pignuti. 

E ce ne sono, sai?, ce ne sono!…

Chiacchierando, si è trovato davanti alla finestra. La apre, respira.

Buongiorno, giorno! Buonsole, sole!

Ehi! Il sole sembra adombrato da una piccola nuvoletta…

Milo soffia verso quella nuvola, poi ride di sé.

La preoccupazione

Si è disintegrata

Col vento buffone

Di una risata...  

Buonumore, buon amore, buon odore a tutto il mondo!

Chiude la finestra.

 AUTONUM  BANCONE. Genio, Principe, Milo   (4’)

Genio e Principe si fissano in faccia da molto vicino, muti e seri, con le bocche serrate. La camera, incuriosita, perplessa, li esplora da diverse prospettive.

Quando anche la curiosità del bambino è montata a dovere, arriva Milo: li saluta, li ri‑saluta, li scruta come la camera poco prima: i due non muovono un muscolo.

MILO
Salve, amici! (…)

Ho detto salve! (…)

Ehi, voi due… ma che cosa fate? (…)

Vi siete incantati? (…)

Abù Zazà!… Principe Giglio!… Mi sentite? (…)

Accipigna, ma che succede? (…)

Amici, ditemi qualcosa! (…)

Oh povero me! Saranno sotto l’effetto di qualche incantesimo, devo correre a cercare… a chiamare… devo trovare un… no, devo riuscire a…

Milo si agita e corre qua e là senza costrutto. Dopo un segnale degli sguardi, e con un sospiro, i due si sciolgono dall’incantesimo e parlano con aria esasperata.

ABÙ ZAZÀ
Milo, insomma, ti vuoi calmare o no?

PRINCIPE GIGLIO
Ottimo amico, possibile che tu debba sempre intrometterti in tutto?

MILO
Ma… ma… eravate incantati!

PRINCIPE GIGLIO
Ti sbagli, Milo. Non incantati: concentràti.

Stavamo conducendo una nobile tenzone.

ABÙ ZAZÀ
Una sfida a chi ride prima. Non ne hai mai fatte?

MILO
Ah, ecco! Potevate dirlo subito! Certo che… pareva proprio una partita equilibrata! Nessuno cedeva, eh?

ABÙ ZAZÀ  (stiracchiandosi con smorfie di dolore)
Per mille cammelli col torcicollo, sai da quando eravamo lì inchiodati? Da ieri sera! Un mal di schiena…

MILO (sbalordito)
Da ieri sera? Mi stai dicendo che avete passato lì, fermi in quella posizione, tutta la notte?

PRINCIPE GIGLIO (con naturalezza)
Certo, Folletto. Una sfida è una sfida.

MILO
Accipigna! Questo sì che vuol dire giocare davvero!

Però… permettete un’osservazione? Potevate stare lì finché l’edera vi cresceva addosso. 

Nessuno avrebbe mai vinto.

PRINCIPE GIGLIO
E perché, di grazia?

MILO
Perché… come pretendete di farvi ridere fissandovi con quelle facce incarognite? Per far ridere ci vuole qualcosa di buffo: barzellette, smorfie, giochi ridicoli… 

Perché non ci riprovate così?

PRINCIPE GIGLIO
Troppo facile, folletto. 

E i cimenti troppo facili sono noiosi.

MILO
Dici, Principe Giglio? Guarda che il mestiere di far ridere la gente non è affatto facile. Comunque… (pensoso) se volete rilanciare la sfida a qualcosa di più arduo…

PRINCIPE GIGLIO
“Rilanciare” e “più arduo”. Hai detto due parole giuste, Milo Cotogno! Un Cavaliere non si tira mai indietro davanti a un rilancio. Cosa proponi?

MILO (meditando)
Qual è la creatura che non ride mai, al Fantabosco?

I due ci pensano un poi. Poi…

ABÙ ZAZÀ
Direi… Strega Varana.

MILO
Esatto. Perché non fate una sfida a chi riesce a far ridere lei?

PRINCIPE GIGLIO (entusiasta)
Ottima idea! La cosa comincia a farsi interessante.

ABÙ ZAZÀ (tutt’altro che entusiasta)
Già… davvero interessante! Con quel pizzico di rischio, nell’andare a stuzzicare una strega nella tana, che la rende ancora più pepata, vero? E bravo folletto!

Ma… senti. Se ti pare un gioco così avvincente, perché non partecipi anche tu?

MILO
Io? Ma che c’entro io? Eravate voi che…

PRINCIPE GIGLIO
Altra ottima idea! Suvvia, folletto! Non vorrai darci la delusione di vederti tentennare davanti a un simile invito!

MILO
Tentennare? Io?… Be’…

ABÙ ZAZÀ
Dài, Milo! In tre ci divertiremo ancora di più!

Sul viso di Milo si vedono susseguirsi rapidamente riluttanza, dubbi, tentazione, divertimento, e decisione.

MILO
E va bene, accetto!

PRINCIPE e GENIO (accavallandosi)
Bene!… Evviva! … Si parte! .. . Ci divertiremo!… Andiamo!…

MILO (imponendosi sul vocìo)
D’accordo, d’accordo, però… dovremmo prepararci! 

Qui non si tratta di fissarsi in cagnesco: dovrete tirare fuori le cose più ridicole che avete.

PRINCIPE GIGLIO
Benissimo: ognuno andrà ad allenarsi e prepararsi allo scontro per conto suo. Appuntamento fra dieci minuti all’Antro della Strega. A fra poco. E… vinca il migliore!

Convinto e gagliardo, il Principessa esce da una parte. Un po’ più perplesso, Abù Zazà esce dall’altra. Milo, rimasto solo, rimugina.

MILO
Uhm… Mi sa che mi sono messo in un guaio! Cosa posso fare, io, per fare ridere una Strega?

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega   (1’30”)

Nel suo Antro Strega Varana cerca qualcosa, scrutando la superficie fumigante del suo Pentolone.

STREGA VARANA
Qui non c’è… neanche qui… e qui nemmeno!

Dove sei?… DOVE SEI!!!

Dove sarà finito il mio riso perduto?

Sono anni, anni che non rido più!

O almeno… che rido solo risate perfide e malvagie.

E perfino io mi rendo conto che non è la stessa cosa: le belle risate perfide da strega rendono più succulenta la vittoria, e confondono gli avversari, d’accordo, ma… 

ma non lavano il cuore come le vere risate d’allegria.

Si allontana dal pentolone, medita.

Eppure… Eppure una volta non era così.

Ridevo! Sì, non posso sbagliarmi, ricordo bene!

Alla Scuola Superiore di Stregoneria, con le altre studentesse facevamo delle grandissime risate sulle Vecchie Streghe Maestre… e dei bellissimi scherzi ai Troll Bidelli… E poi?… Dove sono finite quelle risate? Davvero fu tutta causa di quella… stupida sfida?

Dove sei, riso perduto, dove sei?

La Strega, dopo un gesto magico che in forma stilizzata evoca un cannocchiale, punta lo sguardo e gli indici in vari punti del cielo.

Su Giove non c’è… su Marte nemmeno… su Nettuno non lo vedo… Su Saturno non c’è…

 AUTONUM  LAGHETTO (o altro SITO APPARTATO). Abù Zazà  (2’30”)

Il Genio, sulla riva del laghetto (o in qualsiasi altro sito, purché percepibile come appartato dagli altri), cammina avanti e indietro, nervoso.

ABÙ ZAZÀ
Dunque dunque… calma, Abù Zazà!

Farsi prendere dal panico non ti servirà a niente!

Ripartiamo da quelle di Pierino.

Si mette in posa da barzellettiere, veste un gran sorriso.

Pierino ha appena assistito alla lezione di geografia. 

Quando esce da scuola, si ferma sul marciapiede con la mano tesa davanti a sé, e la chiave di casa in mano.

“Cosa fai, Pierino” – gli chiede un compagno di scuola che passa.

“Non l’hai sentita la maestra? Ha detto che la terra gira”. “Allora?”

“Allora niente: aspetto che la mia casa mi passi davanti!”

Ah ah ah ah ah ah!!!

Ride un po’ forzatamente, poi si blocca di colpo, tossicchia, riparte.

Serie degli elefanti con le formiche.

Una formica dall’aria piuttosto arrabbiata si avvicina al fiume, dove un elefante stava facendo il bagno.

“Esci dall’acqua!” – gli dice decisa.

“Ma non mi seccare!”

“Esci dall’acqua, ho detto! – urla la formica.

E lui: “No!”.

Ma la formica tanto fa e tanto dice che l’elefante esce scocciatissimo dall’acqua.

“Avanti! – urla – Dimmi cosa vuoi!”

E la formica, girandosi e andandosene: “Niente, credevo che ti fossi messo il mio costume da bagno”.

Ah ah ah ah ah ah!!!

Come sopra: ride un po’ forzatamente, e riparte.

Poi venivano… ah! Quelle dei millepiedi.

“Due millepiedi, molto innamorati, uscivano a passeggiare ogni sera a braccetto, a braccetto, a braccetto, a braccetto, a braccetto…”

Ah ah ah ah!

“Un millepiedi incontra la fidanzata e le chiede:

vieni a fare quattromila passi?”

Ah ah ah!

“Chi fa novecentonovantanove volte tic e una volta tac?

Un millepiedi con una zampa di legno!”

Ah ah!… Ehm. 

Ora le smorfie…

L’attore, a suo gusto, si esibirà in una breve serie di smorfie più o meno efficaci.

Alla fine si fa prendere dallo scoramento.

Uff! Lo so, lo so! 

Quella strega resterà impassibile come un cammello!

Tutti questi trucchi e smorfie e barzellette, che ho imparato nei miei anni di servizio come Genio dei bambini, vanno bene per far ridere i bambini, appunto!

Chi lo sa cosa ci vuole per le streghe gelide e dure come ghiacciai!… Ah! Jolly Cembalo, perché non sei qui!

 AUTONUM  POZZO (o altro SITO APPARTATO). Principe   (1’)

Presso il Pozzo (o in altro sito appartato), Giglio cammina avanti e indietro, in evidente difficoltà.

PRINCIPE GIGLIO
Sì… sì… è così, me ne rendo conto adesso!

La nascita, l’educazione, la vita di un Principe hanno pochissimo a che fare con le risate!

Un principe non ride: sorride, con magnanima benevolenza! Possono ridere i servi, i paesani, i cortigiani, i soldati: il Principe no!

E se uno non ride, non sa far ridere gli altri.

Per mille spadini, chi l’avrebbe detto che un’impresa da ridere mi sarebbe apparsa più difficile di cento imprese contro draghi e mostri!

Devo… inventare delle battute di spirito… Sì, facile!

Le uniche battute che conosco son le battute di caccia!

Una volta… sì, mi ricordo: una volta avevo fatto ridere l’intera compagnia. Cos’avevo detto?… Ah, ecco: 

“Con un arco Asimmetrico Doppio Ritorto quello sciocco sbruffone voleva beccare una folaga dopo il tramonto in una macchia mista!”… 

Già, tutti i miei amici cacciatori avevano riso, quella sera, ma qualcosa mi dice che con la Strega non funzionerà.

E allora cosa, funziona? Cosa?… Cosa?…

 AUTONUM  BANCONE. Milo   (1’)

Milo, al suo fido bancone, consulta il Librone Portaparole.

MILO (legge)
“Comico. Atteggiamento incline a ridere, o suscitare il riso negli altri. Il temperamento comico è spesso innato negli individui, e se coltivato può evolvere verso un vero e proprio talento naturale”.

Chiude il Librone, parla al bambino, preoccupato.

Ecco: talento comico, proprio quello che manca a me!

(al bambino) Ed è vero, non trovi? Ci sono alcuni che hanno un talento innato… innato vuol dire che sono nati così, che nessuno gliel’ha insegnato… un talento innato per fare ridere gli altri. Anche tu ne conoscerai qualcuno, nella tua classe o fra i tuoi amici.

Per esempio, fra i miei, qui al Fantabosco, c’è Lupo Lucio. Lui ha proprio un talento naturale per far ridere, anche se non credo che ne sia molto felice.

Ma io? Io no, accipigna!… E invece devo trovare qualcosa per far ridere quella Strega!

Vediamo… Cosa posso fare?… Cosa posso fare?…

Non ne ho la minima idea.

Posso… provare ad andare a dare un’occhiata di nascosto proprio a lei, alla Strega: chissà che, osservandola, non mi venga, l’idea giusta. Dài, vieni con me!

Esce.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega   (2’)

STREGA VARANA
Eccolo! Eccolo, lo vedo!… Ci sei!…

Con la testa sprofondata nei fumi del pentolone, Strega Varana annaspa e gesticola, finché dai fumi esce qualcosa che solo lei vede, e che evidentemente prende a svolazzare all’intorno, dato che la Strega gli corre dietro saltando e tentando di afferrarlo. 

Il mio riso! Il mio riso!… Ti ho trovato!… Vieni qui!… Dove scappi!… Lasciati prendere!… 

Il mio riso! Dove sei stato tutti questi anni!… 

E sta fermo, stramaledetto ragno! AH! PRESO!

La Strega afferra la sua invisibile preda e con mossa fulminea la mette in bocca, tappandosi poi la bocca con le mani. Dopo un po’ scoppia in una risata grande e gustosa. Me nel ridere il riso dispettoso le scappa di nuovo: la risata le muore in bocca di colpo, lei fa per afferrarlo al volo, una, due volte, inutilmente…

NO!… Nooooo!…

… e si ritrova a guardare desolata qualcosa che vola via, perdendosi in lontananza.

Intanto Milo fa capolino da un albero, guardandola e ascoltandola strabiliato.

Strega Varana, spalle curve, si riavvia al Pentolone.

Addio di nuovo, caro riso mio!

Eh sì, allora è proprio così: è stata quella dannata stupida sfida fra streghe di tanti anni fa.

Al primo colpo Rosarospa mi ha rubato il riso dalla bocca, e al secondo io le ho tolto il pianto dagli occhi. 

Né io né lei abbiamo fatto un bel guadagno.

Se mi ricordo bene la maledizione… ora, finché qualche creatura dal cuore puro non riuscirà a farmi ridere senza trucchi e senza magia, non potrò riacciuffare quel riso mai più! È inutile che lo cerchi nelle mie arti di strega.

Mai più… Mai più…

Milo, scosso da ciò che ha sentito, se ne va.

La Strega prende il Libro Nero, siede, lo apre e recita scoraggiata la FILASTROCCA DELLA RISATA PERDUTA.

Le risate delle streghe

Sono collane di dodici leghe

Strega che ride, strega che è seria

Ogni perla una cattiveria

Ogni chicco un dente cariato

Sono collane di riso soffiato

Riso perduto, dove ti trovo

Sono collane di spine di rovo

Sono ghirlande di stelle cadute

Sono risate perdute

 AUTONUM  BANCONE. Milo.   3’30”

Milo arriva al Bancone, affannato per la corsa, e prende a frugare intorno senza costrutto, senza ancora sapere cosa cerca.

MILO
Accipigna malvagia e maligna!

Ho pochissimo tempo! Pochissimo tempo  per compiere un’impresa dieci volte superiore alle mie forze! 

Ora che ho sentito parlare la Strega, ho capito che c’è sotto molto molto di più che una sfida fra tre perdigiorno.

Io non lo so se potrei mai essere io la “creatura dal cuore puro” che riuscirà a far ridere Strega Varana “senza trucchi e senza magia”… ma so che a questo punto… ecco…ci devo provare!

Senza magia… per forza! Senza trucchi…

Be’, qualche trucchetto, per far ridere, bisogna usarlo…

Ma quale?… Quale trucco?… Quale trucco?…

Cammina avanti e indietro, in preda all’ansia. Infine, più rassegnato che convinto, accoglie l’unica idea che gli viene. Tira fuori l’occorrente dal cassetto.

Eh sì… non è un gran ché, lo so, ma è l’unico trucco che mi viene in mente, con così poco tempo: un trucco da clown. E speriamo che funzioni!

Guarda, se vuoi farlo anche tu, per qualche festa o qualche carnevale, dovrai usare questi trucchi... 

(…)

Milo eseguirà, e insegnerà ad eseguire, un classico TRUCCO DA CLOWN. 

Scenografia e/o Trucco lo istruiranno sui prodotti corretti da consigliare a un bambino e sulle modalità di realizzazione.

Ma stavolta sarà una manualità “fatta male”. L’angoscia nel lavoro non si placa, anzi aumenta: le mani sbagliano, le linee cadono, i colori sbaffano…

Al testo libero di commento alle operazioni, Milo alternerà queste battute.

Accipigna… è tardi, così tardi… e io sono così indietro! E questo trucco non viene bene, lo vedi anche tu che non viene bene, no?

(…)

Il Principe e il Genio saranno già pronti, avranno già preparato delle cose buffissimne per far ridere la Strega, ed io invece sto sbagliando tutto! 

Calma, Milo, concentrati!

(…)

No, no, niente da fare! Le mani non sanno fare, oggi, le linee cadono, i colori sbaffano, e il tempo passa…

(…)

NO! Uffa pigna! Questa linea non doveva essere così! 

E adesso non posso neanche cancellarla! Vediamo se riesco a rimediarla con… no, no, peggio che peggio!

(al bambino) E tu, non lasciarti impressionare: sono io che sto facendo il pasticcione, perché… perché sono emozionato e sono in ritardo! Tu non fare come me: mettiti lì con calma e vedrai che a te il trucco verrà bene.

Alla fine si guarda allo specchio derelitto, e il risultato è davvero miserando.

Bravo, Milo Cotogno!

Hai vinto il Pasticcetto d’Oro di quest’anno! 

Non faresti ridere neanche una scimmia pazza.

E l’appuntamento è… prima di adesso, accipigna! 

Principe Giglio e Genio Abù avranno già cominciato, e crederanno che io mi sia ritirato dalla sfida! 

Be’… Finito o non finito, col trucco sbaffato, sbagliato e a metà, devo prendere tutto il resto… e correre là!

Si alza, e con furia prende a rovistare sotto il bancone.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega, Milo, Genio, Giglio  (4’30”)

Il Principe e il Genio, più intimoriti del solito, spintonandosi avanti a vicenda (“vai avanti tu”), si inoltrano nell’antro della Strega. Quest’ultima, come li sente, leva gli occhi del Libro Nero che studiava, e li accoglie col solito malgarbo.

STREGA VARANA
Ecco: è l’ora dei ficcanaso. Che volete?

PRINCIPE GIGLIO
Ora lo vedrai, madama Strega! (al Genio, sottovoce) Vai!

ABÙ ZAZÀ (al Principe, sottovoce)
No, avevamo detto che andavi tu!

PRINCIPE GIGLIO (al Genio, sottovoce)
No, alla fine avevamo detto che andavi tu!

ABÙ ZAZÀ (al Principe, sottovoce)
E… e Milo? Che sta facendo?

PRINCIPE GIGLIO (al Genio, sottovoce)
Non cambiare discorso! Non lo so che sta facendo, magari ha rinunciato. Cominciamo noi, intanto! Vai!

Il Genio, spintonato, si rassegna, avanza e si piazza davanti alla Strega, che lo guarda impassibile. Abù Zazà tenta di assumere il tono di un comico provetto.

ABÙ ZAZÀ
Strega Varana, apri le orecchie, ora, perché è la volta che ne senti un paio di veramente buone! Ah ah!

Il risveglio.

La mamma alla mattina entra in camera di Pierino e lo sveglia. E lui, tutto imbronciato, le fa:

“Mamma! Ieri sera mi avevi detto: ‘Ti sveglio io domani’. E invece mi hai svegliato oggi! Uffa!”

Ah ah ah! Domani… lui credeva che… domani… oggi… Ehm!

Faccia severa della Strega. Il Genio si fa coraggio.

Un tipo a rovescio.

Su un albero ci sono tre pipistrelli, due a testa in giù e uno ritto a testa in su, come un normale uccello posato sul ramo. Stupito, uno dei due a testa in giù chiede all’altro:

“Senti un po’, ma che gli è successo a quello?” - indicando il pipistrello a testa in su.

E l’altro risponde: “Oh non preoccuparti. Ha preso uno spavento ed è svenuto”.

Ah ah ah ah ah! Svenuto, capisci?… E… eee…

E quelle degli elefanti nel frigorifero, le sai, vero?… Tutte?… Sì, tutte. Come non detto… allora… io andrei. 

Bene. Non hai riso. Avanti il prossimo, come si suol dire!

Ah ah ah!… Vecchio Genio, che figuraccia!… Ah ah!…

Ridacchiando imbarazzatissimo, Abù Zazà si fa da parte. Si fa avanti il Principe Giglio, piuttosto teso, ridendo forzatamente, con un braccio dietro la schiena.

PRINCIPE GIGLIO
Eseguirò… Ah ah ah!… un esercizio di combattimento celtico medio‑eroico alla daga, ma… ah ah!… tutto sbagliato, senza daga, e con al suo posto… questo!

Estrae da dietro la schiena il pugno che stringe un LUNGO CARCIOFO e, dopo un’altra risatina, parte con una strana danza sgraziata: una parodia dei suoi quotidiani esercizi marziali, in cui si riconoscono alcune mosse precise (ispirate a kung‑fu, tai‑chi etc.), ma distorte in modo intenzionalmente goffo. 

La voce, come nelle arti marziali, può sottolineare le mosse con brevi gridi.

La sequenza gestuale dovrà essere curata con attenzione, possibilmente con la collaborazione di qualche esperto di linguaggi del corpo. È la “barzelletta” che racconta il Principe, la sua personale visione del comico, e di una barzelletta lunga e articolata dovrà avere lunghezza e articolazione.

Davanti a due facce che lo guardano impassibili, il Principe persevera eroicamente, sempre più a disagio, fino alla fine della sua sequenza, che si conclude in una mossa elaborata e precisa, e un ultimo “grido”.

PRINCIPE GIGLIO
AAAHHH!

Segue un attimo di disagio. Il Principe e la Strega si guardano, poi Giglio sorride, si inchina lievemente e, recuperata la sua superiore dignità, si volta e si allontana. Strega Varana si fa avanti.

STREGA VARANA
E ora? Avrete la bontà di spiegarmi cosa significa tutto ciò?

PRINCIPE GIGLIO
Significa, mia stimabile Strega, una gara: nient’altro che una gara fallita. Noi tre, anzi… noi due, a quanto pare… avevamo pensato di…

MILO (voce fuori campo)
NOI TRE!… Ci sono, eccomi!… Noi tre!

Fa il suo ingresso affannato Milo. Entra di corsa, con un MARTELLONE DA CLOWN in mano, inciampa in un enorme paio di PANTALONI DA CLOWN COL CERCHIO IN VITA, quasi cade, si riprende, inciampa di nuovo. 

Si ferma, fissa i tre col viso mal truccato preoccupatissimo e muto. 

Gli cadono i pantaloni, se li tira su. I tre si guardano per un tempo sospeso, in silenzio, incerti fra la sorpresa, la commiserazione, la risata.

Milo sorride debolmente, accenna a qualche mossa buffa.

Ma è così patetico che… l’espressione di Strega Varana cambia pian piano: prima un accenno di sorriso, poi tre sussulti a labbra strette, poi una mano davanti alla bocca; ed ecco una risata piccola, stentata, un’altra più decisa, quasi stupita, e infine una risata plateale, aperta, sincera, inestinguibile, che contagia gli altri due.

Il tema della puntata è “La risata”: gli attori costruiranno qui una SCENA DI RISATE, con le sue articolazioni, la sua ridondanza, le cadute, le riprese, etc.

Milo, dapprima perplesso e quasi ferito, comincia a ridere timidamente, e poi sempre più liberamente. Ridendo di se stesso, ma con gli altri, il clown si appropria delle goffaggini di Milo, e le esegue ora con perizia gagliarda: continua a perdere i pantaloni, cammina inciampandoci sopra, si dà martellate in testa… e così via con eventuali altri numeri del repertorio comico circense.

Lo spettacolo finisce fra gli applausi. Strega Varana avvicina Milo con un’espressione ambigua, di gratitudine e ironia a un tempo.

STREGA VARANA
E così tu saresti una Creatura dal Cuore Puro, eh?

PRINCIPE GIGLIO
Ne dubitavi, Strega?

STREGA VARANA
(al Principe) Vi sto solo conoscendo poco a poco.

(a Milo) Folletto! Mi hai restituito il riso che avevo perduto in un duello magico. Ora anche la mia avversaria riavrà il suo pianto.

ABÙ ZAZÀ
E sarà un bene per tutt’e due.

STREGA VARANA
(al Genio) Forse, ma voi non avrete tanto da guadagnarci!

(a Milo) Vermi e budella! Temo proprio di doverti dire… (con un inchino) … grazie, Creatura dal Cuore Puro!

Mi hai restituito il riso: grazie.

Ma non illuderti! Lo userò anche contro di te!

MILO
Lo so, Strega Varana: sei una Strega e devi fare il tuo mestiere. Ma… non ora, per favore: da domani!

Ora riposiamoci un po’. Genio Abù, Principe Giglio ed io abbiamo fatto un bel po’ di fatica per staccare da terra e far volare le tue risate incatenate.

Su, precedetemi al chiosco. E cominciate pure a versare bibite per tutti. Io vado… be’, a fare una cosa, e fra un minuto vi raggiungo.

PRINCIPE GIGLIO
Bene, a tra poco, folletto. Andiamo, signori!

ABÙ ZAZÀ (avviandosi con gli altri)
Però non era così male quella dei pipistrelli! Volete che ve la ridica? Senza gare, dài. 

“Su un albero ci sono tre pipistrelli, due a testa in giù e uno ritto a testa in su…

Le voci dei tre sfumano in secondo piano. Milo si fa avanti a salutare il bambino.

MILO
Bene, allora. Hai visto? Una bella risata buona come pane fresco, qualche volta è una medicina potente: guarisce perfino le streghe. E poi magari un’altra risata le scaccia!

Se qualche volta, dunque, la nuvola streghetta di una preoccupazione, di una pena, di una paura fa ombra al piccolo sole della tua faccia…

Come in coda alla seconda scena, Milo soffia tre volte in alto, poi ride di sé.

La preoccupazione si è disintegrata

Col vento buffone di una risata...  

Buonumore, buon amore, buon odore a tutto il mondo!

Milo si dà un ultimo colpo in testa col martellone da clown, e se ne va.
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